
Quando Aldo Cicchini
dovette scegliere in quale
paese emigrare per coltivare il
sogno della musica, non ci
pensò due volte. Aveva solo 18
anni e scelse di fare il percorso
inverso rispetto a quello che
fece la sua famiglia molti anni
prima: partire alla volta
dell'Italia, Milano.
“Io vivevo l'italianità tutti i
giorni” racconta Aldo ricor-
dando la sua infanzia. Suo
padre arrivò in Uruguay appe-
na nato, quando i suoi nonni
lasciarono l'Abruzzo (un paesi-
no in provincia di Chieti) nei
drammatici anni del dopoguer-
ra in cerca di migliori opportu-
nità in Sud America: “Come
molte storie di emigrazione,
partirono senza una precisa
destinazione e poi si stabilirono
a Montevideo”.
Vivere una seconda nazionalità
ha significato tante cose per
questo ragazzo che già a 5 anni
ascoltava musica classica e
suonava il violino. Tra i ricordi
più piacevoli ci sono le dome-
niche in famiglia accompagna-
te da ravioli di ricotta e spinaci
preparati con tanto amore dalla
nonna.
“A casa si continua a parlare il
dialetto antico, quando mio
padre torna in Abruzzo ormai
non lo capiscono più. Io, inve-
ce, ho sempre avuto voglia di
imparare l'italiano”. È per que-
sto che frequentò la Scuola
Italiana di Montevideo conti-
nuando a coltivare, contempo-
raneamente, la passione per la
musica classica che ascoltava
fin da tenera età. Che fosse un
predestinato lo si capiva già a 2
anni, quando chiedeva ai geni-
tori di mettere “Le quattro sta-
gioni” di Vivaldi: da lì nacque
il suo amore per questo genere.
Ludmila Cavallaro, la sua inse-
gnante dai 5 anni, fu la prima
ad accorgersi del talento di
questo bambino utilizzando un
metodo didattico speciale chia-

mato “Suzuki” che consente ai
più piccoli di imparare a suo-
nare il violino senza aver prima
imparato il solfeggio e la teo-
ria. Fin dalla prima volta che
prese in mano lo strumento il
suo obiettivo era chiaro: voleva
diventare un violinista.
“Per seguire questo sogno devi
andare via dall'Uruguay” le
disse alcuni anni dopo la mae-
stra con crudo realismo. Aldo
Cicchini non ci pensò due
volte, fece le valigie e partì. Di
fronte aveva due possibilità,
due diverse destinazioni: Stati
Uniti o Europa. La scuola di
musica della Virginia gli offrì
una borsa di studio ma lui
rifiutò perché “in Europa la
cultura è nata e la si respira. È
vero che negli Stati Uniti ci
sono tante opportunità, ma la
musica resta comunque un
ambiente di élite”.
Nel 2006 venne scelto per far
parte dell'Orchestra Mondiale
Giovanile, l'anno dopo decise
di trasferirsi in Italia. Diversi
sono stati i motivi che hanno
influito su questa scelta, tra
tutti “la vicinanza culturale”
con il paese natale. “Ero tran-
quillo perché sapevo che in
caso di aiuto potevo contare sui
miei parenti, divisi tra
l'Abruzzo, Roma e Vercelli”.
Quando il Maestro Daniele
Gay lo sentì suonare gli offrì
subito un posto al
Conservatorio Giuseppe Verdi
di Milano, dove vinse una
borsa di studio e si diplomò nel
2010 con il massimo dei voti,
lode e menzione speciale.
“Andare via di casa non è mai
semplice ma con il tempo si fa
l'abitudine. Per me all'inizio è
stato difficile: non sapevo fare
neanche una lavatrice” confes-
sa ridendo. Continuò gli studi a
Vienna, con la professoressa
Dora Schwarzberg, dove si
diplomò lo scorso anno, anche
questa volta con il massimo dei
voti. “Dal punto di vista pro-
fessionale è stata una grandissi-
ma esperienza. Tuttavia, cultu-
ralmente, l'Austria è molto lon-
tana dalla mia personalità”.

Tornò dunque in Italia, a
Milano che definisce una “giu-
sta via di mezzo tra l'aspetto
lavorativo e personale”. Poi un
anno di audizioni e partecipa-
zioni in orchestre fino alla
grande notizia di due settimane
fa. Un contratto a tempo inde-
terminato presso l'Orchestra
Sinfonica Nazionale della
RAI. L'italo- uruguaiano è
stato uno dei 7 selezionati su
560 aspiranti. “Era un'occasio-
ne importantissima che non
potevo lasciar scappare, ho
perso un po' di chili durante le
prove che sono durate 9 giorni”
afferma con soddisfazione
come se fosse sopravvissuto a
una battaglia.
L'assunzione alla RAI è solo
l'ultimo traguardo ottenuto
dopo una serie notevole di sod-
disfazioni in così poco tempo:
nel 2008 vince il premio “Città
di Riccione”, nello stesso anno
una borsa di studio gli consen-
te di suonare un violino tede-
sco costruito nel 1785, “una
reliquia”. Tra il 2009 ed il 2011
si impone nei concorsi
“Cogoleto” (in Liguria) e
“Nuovi Orizzonti” (ad
Arezzo), oltre al premio
“Beltrami” del Conservatorio
milanese.
La sua filosofia? “Ottimismo e
sacrificio. Non arrendersi
mai”. Il violino? “È solo un
mezzo per trasmettere la musi-
ca”, il suo vero grande amore:
“Apprezzo tutti i generi quan-
do sono fatti bene, per questo
ascolto di tutto”. Con suo fra-
tello in Uruguay suonava la

c h i -
tarra elettrica in un gruppo
rock. Dice di essere grande
estimatore anche di molti can-
tautori. Italiani? “Fabrizio De
Andrè è il primo che mi viene
in mente. Il più grande in asso-
luto”.
Aldo Cicchini è cosciente di
essere stato “molto fortunato”
nell'assicurasi un lavoro in
un'epoca di enormi tagli alla
cultura in Italia. “Tanti giovani
sono alla ricerca disperata di un
lavoro. Prima c'erano tante
orchestre di serie b, dove i

ragazzi potevano farsi le ossa.
Oggi molte realtà non esistono
più ed inevitabilmente i musi-
cisti ne risentono molto”.
Tuttavia, ha le idee molto chia-
re sulla situazione italiana: “C'è
una crisi prima di tutto morale
e non economica, come siamo
abituati in Sud America. La
gente non ha le giuste propor-
zioni, quando apre un negozio

della Apple ci sono code lun-
ghissime. È una crisi questa?”
si chiede. Un difetto degli ita-
liani? “Ci sono troppi ciarlata-
ni. Molti si lamentano ma non
fanno niente per cambiare le
cose, non agiscono”.
Pochi giorni fa Aldo ha fatto il
suo debutto nella nuova orche-
stra, con il concerto trasmesso
in diretta dalla RAI e visibile
anche all'estero per la gioia di
amici e familiari a
Montevideo. “Mi hanno scritto
in tanti per congratularsi, anche
compagni di scuola che non
vedo da tantissimi anni, è stato
molto bello”. Confessa che gli
piacerebbe molto poter suona-
re nella sua città natale ma ci
sono due difficoltà: “In
Uruguay i tempi sono lunghi.
Poi c'è una credenza diffusa,
quello che viene dall'estero è
sempre meglio a priori”.
Dal 7 aprile comincerà a lavo-
rare fisso a Torino, dove la
compagnia ha sede dal 1994,
quando vennero riunirono
nella città piemontese anche le
altre orchestre di Roma, Napoli
e Milano. Di lasciare la città
lombarda, però, non ne vuole
sapere: “Qui ho la mia vita, la
fidanzata (argentina) e gli
amici. Insomma mi sono abi-
tuato e vivo bene”. Ci sarà un
solo cambio, il trasloco, che ha
iniziato in questi giorni. Si tra-
sferirà vicino alla Stazione
Centrale per poter essere più
vicino al treno che da lunedì a
venerdì lo porterà a Torino per
le prove. “Devo arrivare alle 10
di mattina, è un ottimo orario”.
Solo alcune volte si dovrà
assentare, nelle tournée previ-
ste in giro per l'Italia.
Intanto si prepara alla vita da
pendolare e comincia già ad
aspettare il treno.
Rispetto all'aereo che prese da
Montevideo a 18 anni, i chilo-
metri non sono ovviamente gli
stessi. Ciò che è rimasto ugua-
le è lo spirito: “Ottimismo e
sacrificio, tanto sacrificio”. Le
soddisfazioni un giorno ripa-
gheranno.

di Matteo forciniti
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Dall'Uruguay all'Italia con il violino
.....

Tra musica, Italia e Uruguay, la storia di Aldo Cicchini, 26 anni, talentuoso violinista che si sta facendo valere in Italia.
L'ultimo traguardo: selezionato per far parte dell'Orchestra RAI. 
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CorSi Di
CuLTura

Primer curso: 18 de
marzo al 3 de
julio/2014.
Segundo curso:  26
de agosto al 27 de
noviembre/2014.
(cada curso tiene 28
clases).
Los dos cursos están
pensados para crear
cierta continuidad
temporal-temática,
pero al mismo tiempo
funcionan como
módulos indepen-
dientes. 
A las personas que, a
principios de año,
decidan inscribirse a
los dos cursos se les
brindará un descuen-
to.
COSTO: $ 1300
(15% DESCUEN-
TO: $ 1100)
Las películas son
proyectadas con un
proyector digital en
formato amplio (unas
50-60 pulgadas).
Dado que este año la
Dante no ofrece un
curso de conversa-
ción, se hará énfasis
en las discusiones de
clase, para brindar a
los participantes la
posibilidad de usar el
idioma italiano en un
ambiente relajado,
mediado por un pro-
fesor madre lengua.
Los esperamos!!!!!!!

Jorge M. Bolani
Società Dante

Alighieri
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SOCIETÀ DANTE
ALIGHIERI

Il mondo in italiano

Martes Y Jueves
De 18:30 A 20:30


